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IL TARTUFO 
Regno: FunghiRegno: FunghiRegno: FunghiRegno: Funghi    

Divisione: AscomicetiDivisione: AscomicetiDivisione: AscomicetiDivisione: Ascomiceti    

Famiglia: TuberaceaeFamiglia: TuberaceaeFamiglia: TuberaceaeFamiglia: Tuberaceae    

Genere: TuberGenere: TuberGenere: TuberGenere: Tuber    

 

Il termine tartufo nasce secondo lo storico Giordano Berti dalla 
somiglianza di questo fungo con il tufo, pietra porosa tipica 
dell’Italia centrale. 

I tartufi sono funghi ipogei, cioè funghi sotterranei, appartenenti 
alla divisione degli Ascomycota, all’ordine delle Pezizales, alla 
famiglia delle Tuberaceae ed infine al genere Tuber; 

Con il nome tartufo, si indica il corpo fruttifero di questi funghi, che 
ha generalmente forma di un tubero, più o meno rotondeggiante, 
più o meno ricco di asperità, protuberanze e cavità; talvolta con 
superficie liscia o leggermente rugosa. Colore del peridio che varia 
da chiaro a scuro-nero. Si tratta di funghi che vivono solamente in 
simbiosi micorrizica con alcune piante superiori. 

Fu però VITTADINI che nel 1831 nella sua monografia 
“Monographia  tuberacearum” pose le basi per lo studio moderno 
del tartufo e descrisse 65 specie tra cui 51 completamente nuove . 
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Ancora oggi molti tartufi portano il nome allora datogli dal 
Vittadini. 

Egli si laureò in medicina a Pavia e successivamente si dedicò allo 
studio dei tartufi. 

 

Tuber melanosporum Vittadini 

RACCOLTA DAL 1 DICEMBRE AL 15 MARZO 

Nome volgare: tartufo nero pregiato; di forma per lo più rotondeggiante, 
ma a volte anche irregolare e lobata se cresce in terreni con abbondante 
scheletro; la pezzatura è variabile raggiungendo le dimensioni di una patata. 

PERIDIO: a superficie verrucosa, con verruche ad apice depresso di forma 
piramidale e grandezza intermedia (3-5 mm) che aderiscono fortemente 
alla gleba. Il colore del peridio è nero, talvolta con zonature ferruginose; 
negli esemplari immaturi tende al rosso-vinoso. 

GLEBA: nero-bruna, tendente al violaceo o al rossiccio. Le venature sono 
biancastre fitte ed esili, con contorni ben definiti ed accompagnate da due 
bande brune traslucide ai lati. 

PROFUMO: aromatico, particolare, non troppo pungente, gradevole. 

SAPORE: squisito tanto che viene chiamato tartufo “nero dolce”. 

PIANTE SIMBIONTI: roverella, leccio, rovere, carpino nero e nocciolo. 

Tuber aestivum (tartufo d’estate o scorzone estivo) 

RACCOLTA DAL 1 GIUGNO AL 31 AGOSTO E DAL 1 OTTOBRE AL 31 

DICEMBRE 

CARPOFORO : Di forma globosa difforme, a volte incavato alla base. 
Grandezza variabile, fino anche come una piccola arancia. Presenta un 
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peridio nerastro bruno, duro, spesso e grossolanamente verrucoso; 
verruche, piramidali, depresse alla sommità. 

GLEBA : Giallastro argillacea, poi nocciola. Presenta numerose venature 

bianche, anastomizzate, arborescenti. Le spore di colore bruno chiaro. 

CARATTERI ORGANOLETTICI : Odore leggermente aromatico, fungino e 
sapore gradevole, comunque meno intenso che in Tuber melanosporum. 

Tuber magnatum Pico 

RACCOLTA DALL’ULTIMA DOMENICA DI SETTEMBRE AL 31 

DICEMBRE 

CARPOFORO : Forma irregolare più o meno tondeggiante, con cavità 

e sporgenze. Peridio liscio, finemente granuloso, di colore giallo 

paglierino biancastro, ocraceo pallido, vagamente verdognolo. 

GLEBA : Polpa giallino biancastra, poi nocciola, a volte con sfumature 

rossastre. Venature sottili, bianche, sinuose, ramificate,anastomizzate.  

CARATTERI ORGANOLETTICI : Emana un forte profumo persistente e 
particolarmente aromatico, il sapore è gradevole, leggermente agliaceo. 
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Piante TartufigenePiante TartufigenePiante TartufigenePiante Tartufigene    
LECCIO (Quercus ilex) 

Una quercia sempreverde che può raggiungere l’altezza di 20-25 m. vegeta 
spontaneo dal livello del mare sino a 1.000-1.200 m. La specie non ha 
particolari esigenze in fatto di terreni, sono Il Leccio è richieste solo una 
certa profondità e pietrosità. Essendo però il Leccio una specie xerofila è 
stato fornito dalla Natura di una serie di adattamenti che gli permette di 
vegetare anche in ambienti poco piovosi (500 mm/annui). E’ un’ottima 
pianta tartufigena, la sua frugalità la fa preferire a specie più esigenti. 

 

ROVERELLA (Quercus pubescens) 
La Roverella è una specie forestale molto diffusa nelle zone collinari e 
pedemontane dell’Appennino, fino ad un’altitudine di 800 m. Di 
temperamento rustico e frugale, non ha particolari esigenze sia nei 
confronti del clima sia del terreno; predilige substrati calcarei anche poco 
profondi, vegeta in tutte le esposizioni, con preferenza per quelle più calde. 
Queste ampie doti d’adattabilità ne spiegano la vasta diffusione sul 
territorio nazionale. Specie tartufigena per eccellenza, la Roverella è la 
pianta maggiormente impiegata nella realizzazione di tartufaie coltivate. 

 

CERRO (Quercus cerris) 
Albero alto sino a 35 m, piuttosto longevo, vegeta bene nei terreni argillosi 
e in quelli derivanti da rocce marnoso-arenacee, purché freschi e profondi. 
La piovosità necessaria per la specie non dovrebbe scendere al di sotto 
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degli 800 mm. annui. Queste esigenze ecologiche fanno sì che il Cerro si 
trovi in estesi settori della dorsale appenninica; in genere dai 700 metri a 
salire. Al pari delle altre querce, il Cerro è un’ottima pianta tartufigena, 
avente la particolarità di vegetare in ambienti più freschi ed associarsi a 
tutte le altre specie di tartufo. 

 

CARPINO NERO (Ostrya carpinifolia) 
Albero non molto grande, (15-20 m), diffuso spesso in consociazione con 
l’Orniello, nella fascia basale dell’Appennino fino a circa 1.000-1.200 m, ove 
costituisce estesi boschi cedui, da cui si ricava ottima legna da ardere. La 
specie non ha particolari esigenze ecologiche, tuttavia nei riguardi delle 
precipitazioni è più esigente della Roverella, richiedendo piogge annue di 
almeno 700 mm. Il Carpino si adatta a qualsiasi tipo di terreno, con 
preferenza per suoli calcarei, anche di modesto spessore; possiede un 
buon ritmo d’accrescimento,e questa caratteristica lo ha rivalutato come 
pianta tartufigena, determinandone una maggiore richiesta da parte dei 
tartuficoltori. 

 

NOCCIOLO (Corylus avellana) 
Arbusto alto fino a 8-10 m, presente sia in collina, sia nella media montagna, 
non oltre i 1.200 m d’altitudine. La specie predilige esposizioni fresche e 
terreni profondi; a causa di queste particolari esigenze, il Nocciolo non è 
presente nei boschi degradati o rilievi in cui la roccia è affiorante. Non ama 
terreni fortemente argillosi. Il Nocciolo è molto utilizzato in tartuficoltura 
perché, se messo in condizioni idonee, può anticipare l’entrata in 
produzione della tartufaia inoltre permette una doppia produzione di 
nocciole e tartufo. 
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PINO D’ALEPPO (Pinus halepensis Mill.) 

Albero sempreverde, raggiunge l’altezza di 15-20 metri. Ramificato 
fin dal basso con una chioma espansa, vagamente simile al pino 
domestico e al pino marittimo, ma di aspetto un po' differente e 
distinguibile da quelli soprattutto per i getti giovani, più radi, chiari 
e formati da un mazzetto di aghi centrale più stretto abbastanza 
distinto dagli aghi immediatamente più vecchi. Chioma spesso più 
ampia in cima che verso la base dell'albero. Corteccia grigio chiaro, 
rossastra nelle fenditure. Le foglie aghiformi, lunghe 5-10 cm, 
molto sottili e morbide, riunite in mazzetti di due, di colore verde 
chiaro.  

Il suo areale di distribuzione è compreso nelle coste mediterranee 
del Nord Africa, della Spagna e della Grecia. In Italia è una delle 
specie arboree più numerose sulle coste del Gargano e lungo il 
litorale tarantino, in alcune aree costiere della Liguria, nel 
livornese, in Sardegna, in Campania e nella Sicilia meridionale. 
Presente anche in Umbria e in altre zone (soprattutto costiere) 
dove è un ottimo produttore di T. melanosporum e T. aestivum. 

Vive su terreni calcarei anche molto poveri, preferisce le zone 
costiere e di rado penetra nell’entroterra fino a 600 ms.l.m. 

 

PINO NERO (Pinus nigra) 

è un albero della famiglia delle Pinaceae presente esclusivamente 
nelle regioni montuose mediterranee. Portamento conico-
espanso ma variabile, chioma densa. Può raggiungere i 20–30 m. 
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corteccia varia da rosso-marrone a grigia con ampie fessure. Negli 
esemplari adulti la corteccia si presenta suddivisa in ampie placche 
grigie con la parte tra una placca e l'altra di colore nero. 

Foglie aghiformi, lunghe 8–20 cm, riunite in mazzetti di due, di 
colore verde scuro Specie moderatamente termofila, resiste bene 
anche al gelo e alla neve. Si trova, a seconda della latitudine, dalla 
pianura a 2000 m di quota, ma di solito predilige un'altezza di 200–
1500 m. Non è troppo esigente in fatto di terreno, ma non si adatta 
bene a quelli pesanti e argillosi soprattutto se umidi soffrendo di 
marciumi radicali e conseguente crescita stentata. Ama invece i 
terreni rocciosi con pochi ristagni idrici e vegeta bene anche in 
terreni calcarei. 

 

PINO DOMESTICO (Pinus pinea L.) 

 

Il pino domestico si identifica con il pino mediterraneo per 

eccellenza in quanto la sua chioma a ombrello caratterizza il 

panorama costiero italiano. Alto fino a 25 metri, solitamente 12–

20 m. Ha un portamento caratteristico, con un tronco corto e una 

grande chioma espansa a globo. Presente in quasi tutte le regioni 

italiane si estende sulla costa tirrenica (Toscana e Lazio), in Sicilia 

e Sardegna si trova fino a 700 ms.l.m.  

Resiste all’aridità anche se presenta maggior vigore in regimi 

pluviometrici di 800 mm l’anno. Predilige terreni sciolti e sabbiosi 

e teme i ristagni idrici che inducono marciumi radicali. 
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È un buon simbionte soprattutto per T. aestivum. 

 

FARNIA (Quercus robur) 

è un albero a foglie decidue appartenente alla famiglia delle 
Fagacee. Nei boschi la sua chioma assume un aspetto ovale 
allungato, con fusto alto e dritto. Raggiunge un'altezza che va dai 
25 ai 40 m. Il fusto è diritto e robusto e alla base si allarga come 
per rafforzare la pianta; i rami con il passare del tempo divengono 
via via più massicci, nodosi e contorti. La corteccia, che in giovane 
età appare liscia, grigio-argentea, nelle piante adulte diviene di 
colore grigio-bruno, scura. Le foglie, lunghe dai 7 ai 14 cm, sono 
decidue, alterne, subsessili, glabre, di forma obovata con margini 
lobati (da 4 a 7 lobi per lato) e due vistose orecchiette alla base 
della foglia. La pagina superiore è di colore verde scuro, quella 
inferiore mostra un riflesso bluastro. È la quercia più diffusa in 
Europa, e il suo areale si estende dal Portogallo fino all'Medio 
Oriente (Anatolia, Caucaso, Iran) e agli Urali, a nord si trova fino 
alle isole britanniche e alla costa sud e ovest della penisola 
scandinava. In Italia è presente su quasi tutto il territorio, 
prevalentemente al centro nord. cresce comunemente nelle aree 
europee continentali, spesso in boschi, spingendosi sino ad 
un'altitudine di 800–1000 m. È in grado di adattarsi a diversi tipi di 
terreno, sebbene prediliga quelli profondi, freschi, argillosi, acidi e 
ben irrigati. Resiste bene ai geli invernali e richiede temperature 
elevate nel periodo estivo, nonché una discreta esposizione alla 
luce. 
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TIGLIO (Tilia cordata Mill.) 

 

Albero di seconda grandezza con altezza fino a 25 m, con rami dalla 

corteccia grigia o marrone, le foglie sono decidue, alterne, di 

colore verde brillante, glauche sulla pagina inferiore. Specie 

piuttosto sciafila, ossia ben tollerante l'ombra, predilige terreni 

freschi e fertili. Tollera terreni marnosi. Entrano in simbiosi sia con 

il tartufo nero pregiato che quello nero estivo. Questa pianta oltre 

alla produzione di tartufi ha come valore aggiunto la produzione di 

miele in quanto è un’ottima specie mellifera e la produzione delle 

infiorescenze che sono usate in farmaceutica, cosmesi e 

erboristeria. 

 

CISTO ROSSO (Cistus incanus L.) 

 

Il più diffuso della la sua specie, ha un portamento cespuglioso con 

rami corti e intricati. 

È una specie tipica della macchia mediterranea, comune in Sicilia, 

Sardegna e isole minori, risale la penisola fino ai Colli Romagnoli, 

Valdarno e Versilia, è presente in stazioni isolate in Liguria e 

Veneto. 
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In natura contrae la simbiosi micorrizica con Tuber aestivum e T. 

melanosporum.  


